LETTERA APERTA

Ai sindaci dei Comuni di Ravenna, Lugo e Faenza

Alle assessore dei Comuni di Ravenna, Lugo e Faenza

Al Presidente della Provincia di Ravenna
Alla Presidente della Conferenza Territoriale Sociale e Sanitaria di Ravenna

Alle assessore della Provincia di Ravenna

Alle elette nel consiglio della Provincia di Ravenna

Alle elette nei Consigli comunali di Ravenna, Lugo e Faenza

Alle elette nei Consigli delle circoscrizione del Comune di Ravenna

Al responsabile aziendale consultori famigliari 

Al direttore sanitario generale

Al direttore sanitario distretto di Ravenna

Al direttore sanitario distretto di Lugo

                                                                                                Al direttore sanitario distretto di Faenza

                                                                                                                                    Ai giornali locali

Siamo l’assemblea di donne “Usciamo dal silenzio” di Ravenna e ci collochiamo all’interno dell’omonimo movimento nazionale nato in seguito all’attacco alla legge 194 nell’autunno 2005. Dopo avere partecipato alla manifestazione nazionale del 14 gennaio 2006 a Milano ci siamo riunite con continuità per cercare di capire se e quanto sono cambiati i Consultori familiari a trent’anni dalla loro istituzione (legge 405 del 29 luglio 1975).

Abbiamo potuto leggere una bozza di brochure redatta dall’Asl della Provincia di Ravenna che informa sui servizi per la maternità e sulle procedure per l’interruzione di gravidanza. Se la brochure doveva essere uno strumento informativo completo sui consultori, ci sembra assolutamente inadeguata. Il percorso dell’interruzione di gravidanza è menzionato in una riga soltanto e si tace sulla varietà dei servizi offerti dai consultori. Sembra piuttosto un documento che colpevolizza, subdolamente, le donne che hanno deciso di ricorrere all’ivg. La brochure è quasi esclusivamente dedicata alla gravidanza di cui si parla con un tono allarmistico e moraleggiante. Dunque ci sembra che questo documento non serva alle donne che vogliono essere informate sul percorso dell’ivg e, per la banalità dei suoi contenuti, non serva neanche alle donne in gravidanza che desiderano essere informate sui servizi che i consultori offrono. Inoltre appaiono poco chiari i criteri usati dall’Asl nella scelta delle Associazioni, presenti sul nostro territorio, invitate a partecipare alla stesura di questo documento. 

Tuttavia indagando sulla realtà, il dato vero risulta essere il continuo peggioramento della situazione dei Consultori familiari anche nel nostro territorio che compromette la stessa applicazione della Legge 194. 

Al riguardo, il primo nodo critico è costituito dalla presenza nei consultori di un elevato numero di obiettori di coscienza in rapporto al numero dei non obiettori.
Da agosto a dicembre 2006 a Faenza, dove ormai ci sono unicamente medici obiettori, la legge non è stata sostanzialmente applicata e le donne che avevano deciso di sottoporsi all’ivg si sono dovute rivolgere agli ospedali di Brisighella o di Castel Bolognese per la certificazione. Ora l’Asl ha trovato una soluzione per cui le donne non sono costrette a spostarsi da Faenza ma, ad ogni modo, ci pare una risposta precaria ad un problema serio che richiede una riflessione attenta.  Recentemente a Ravenna altri due medici sono passati dalla non obiezione all’obiezione .

Inoltre denunciamo che sul territorio provinciale non solo non è garantita una sufficiente presenza di medici non obiettori nei consultori, ma l'obiezione viene spesso interpretata con l'elastico per cui si incontrano con frequenza medici che obiettano anche alla contraccezione in tutti i suoi aspetti, non fornendo alle donne informazione o fornendo informazioni errate o parziali, rifiutando di prescrivere contraccettivi, di inserire diaframmi o spirali, di somministrare la pillola del giorno dopo, quando l'unica obiezione prevista dalla legge è quella relativa all'intervento e alle procedure di ivg previste dalla 194.
Inoltre, da alcuni mesi, per accedere ai servizi dei consultori le donne devono prenotare l’appuntamento al Cup, come per una qualsiasi altra prestazione medica. Riteniamo che questo cambiamento, solo in apparenza di natura amministrativa, contribuisca a impoverire enormemente   il ruolo dei consultori . Ciò che va perduto è essenzialmente la territorialità del servizio e soprattutto  va perduta la preziosa funzione della segreteria del consultorio che aveva la competenza  per  indirizzare le donne, in base alle loro esigenze, al percorso più adeguato e più rapido, poiché nel caso dell’ivg, i tempi di intervento sono di prioritaria importanza. Il risultato di questo cambiamento è che ora la quasi totalità delle prestazioni dei consultori sono visite ginecologiche e quindi devono sottostare alle tempistiche e alle modalità prestabilite per tutte le altre prestazioni mediche. 

Inoltre da gennaio 2007 le prestazioni dei consultori non saranno più nominative. 

In nome di una presunta ottimizzazione del servizio e dell’abbattimento delle liste d’attesa, le donne non potranno più scegliere il medico o avere continuità di cura, con l’unica eccezione del percorso gravidanza. Questa scelta è particolarmente grave perché ancora una volta si riconosce valore  esclusivamente alla maternità. Rifiutiamo l’idea che una donna sia riconosciuta come tale solo quando diventa madre.

Un altro nodo critico poi è l’elevata presenza di donne straniere utenti dei Consultori familiari che richiede, per una vera soluzione, non l’istituzione di Consultori separati, come qualcuno propone, ma la presenza stabile di mediatrici linguistico-culturali per facilitare l’accesso alle informazioni e all’utilizzo dei servizi.  

Denunciamo inoltre la perdita del carattere di gratuità dei consultori rispetto ai primi anni della loro istituzione, ciò rappresenta un aggravio ulteriore per le donne che vi si rivolgono e limita fortemente la funzione preventiva del servizio. 

I consultori sono servizi nati con lo scopo di occuparsi della salute delle donne durante tutto il corso della loro vita, dalla contraccezione alla prevenzione delle malattie sessualmente trasmissibili, dall’ivg alla gravidanza, fino alla menopausa. 

Intendiamo continuare l’indagine e l’osservazione permanente sulla qualità delle prestazioni dei Consultori e sulla applicazione della 194.

Perciò chiediamo che ai Consultori venga restituita la ricchezza della loro funzione così come prevista dalla legge istitutiva e dai piani sanitari successivi. 

In particolare:

- sia attivata per gli appuntamenti un’accoglienza telefonica in ogni consultorio

- sia restituito valore al ruolo delle ostetriche

- sia ripristinata la possibilità di scelta del medico e la continuità di cura
- si intervenga sul ricorso all'obiezione di coscienza illecito e lasciato al libero arbitrio
- sia ripristinata la gratuità del servizio
- sia sempre rispettata la libera scelta della donna, unico soggetto titolare di sovranità sulla propria sessualità e fertilità
- sia garantita l'applicazione della legge 194 in tutte le sue parti
Restiamo in attesa di una risposta e siamo disponibili a eventuali incontri per verifiche e confronti.

Ravenna, 10 gennaio 2007

L’assemblea Usciamo dal silenzio

usciamodalsilenzio@yahoo.it
